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Su Alceste De Ambris, figura di spicco del sindacalismo rivoluzionario e della politica italiana dei primi anni del ‘900, manca ancora un’opera di insieme. L’opera di Furiozzi, condotta su fonti di seconda mano, non colma il vuoto, ma ha il pregio di offrirne un’agile biografia politica. Nato a Licciana, in Lunigiana, nel 1874, De Ambris aderisce giovanissimo al PSI. Condannato per diserzione, emigra a Marsiglia e poi in Brasile, dove rimane per 5 anni dedicandosi all’organizzazione dei lavoratori italiani. Nel 1903 rientra in Italia, dirige il giornale della Federazione giovanile socialista e tre anni dopo viene nominato a capo della Camera del lavoro di Parma, mentre si delinea la rottura tra i sindacalisti rivoluzionari e la maggioranza del PSI, in un periodo di grandi tensioni tra proprietari terrieri e contadini. Il fallimento degli scioperi del 1907-8, nei quali pure emerge la sua capacità di organizzatore (istituisce una cassa unica di resistenza capace di dare alla Camera del lavoro i mezzi necessari per sostenere i lavoratori in lotta), lo inducono ad una profonda riflessione sul ruolo del sindacato. E’ un aspetto sul quale Furiozzi insiste particolarmente, non limitandosi ad inquadrare la figura di De Ambris come organizzatore e uomo d’azione, così come emergeva dalle ricerche di Renzo De Felice. In questo senso, De Ambris si differenzierebbe dagli altri sindacalisti rivoluzionari per la sua analisi della società capitalistica che, sulle orme di Marx più che su quelle di Proudhon o Bakunin, lo portava a parlare di “cogestione” dell’industria e del sindacato operaio come mezzo per la vittoria del proletariato. Lo sciopero generale restava comunque il momento decisivo per l’emancipazione della classe operaia, ma doveva basarsi sulla conoscenza dei meccanismi dell’economia: questa “visione gradualista che si era lasciata dietro la mistica fiducia nello sciopero violento comune a molti altri sindacalisti rivoluzionari” (p. 28) è indice di un realismo politico che De Ambris mostra anche nei confronti della questione della partecipazione alle elezioni e dell’uso della violenza. Allo stesso modo, a differenza di Arturo Labriola o di Angelo Oliviero Olivetti, De Ambris denuncia i fini espansionistici della guerra di Libia, pur iniziando ad interessarsi, sulle orme della riscoperta di Mazzini,  della “missione nazionale” delle forze rivoluzionarie. Non cessa d’altra parte la polemica nei confronti della maggioranza riformista della CGL che lo porta a fondare l’Unione sindacale italiana (USI), attraverso cui il sindacalismo rivoluzionario doveva diventare movimento alternativo al sistema. Sono posizioni che lo spingono a vedere nella prima guerra mondiale il banco di prova del patriottismo rivoluzionario, a creare nell’ottobre 1914 (con Filippo Corridoni, Cesare Rossi e Michele Bianchi) il Fascio rivoluzionario d’azione, a partire come volontario e a dirigere con Edmondo Rossoni, nel giugno 1918, l’Unione italiana del Lavoro, con una spiccata attenzione ai problemi delle nazionalità e del reducismo. Nel frattempo, mostrando indubbie doti di analisi, dopo l’iniziale sostegno alla rivoluzione russa di febbraio, critica gli esiti di quella d’ottobre (“rivolta dell’Asia fatalista contro il razionalismo europeo”), fino ad auspicare la creazione di un cordone sanitario contro il “comunismo medievale”. L’episodio più noto della sua biografia resta comunque la partecipazione all’impresa fiumana come capo di gabinetto di D’Annunzio che, con la Carta del Carnaro, tenta di convincere ad un collegamento con le sinistre italiane, nell’ipotesi di uno sviluppo rivoluzionario. E’ una politica che De Ambris perseguirà anche con la Federazionale nazionale legionari fiumani, da lui creata nel gennaio 1921 e alla quale imprimerà un carattere di netta opposizione al fascismo trionfante. Esiliato in Francia, privato dal regime della cittadinanza italiana, presiede nel 1926, con Luigi Campolonghi, la Lega italiana dei Diritti dell’Uomo ed è tra i promotori della Concentrazione antifascista, pur rimanendo critico nei confronti della pura attività di partito. Muore nel 1934: l’anno seguente appare postuma la sua opera sul corporativismo, distinto nettamente da quello della propaganda del fascismo, “Stato di polizia che aveva ridotto l’Italia ad un carcere immenso”.
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